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TRADIMENTO «Siamo stati mollati dal pre-

sidente del Consiglio. È un fatto gravissimo

che una materia prevista dal programma elet-

torale venga abbandonata in questo modo e

si lasci tutto alla liber-

tà di coscienza». Au-

relio Mancuso, segre-

tario nazionale di

Arcigay, è «molto amareggiato»
per le parole pronunciate da Ro-
mano Prodi durante la replica al
Senato.«Sequestoèun“liberi tut-
ti” allora significa che consistenti
pezzi della Margherita coglieran-
nol’occasionealvolopernonap-
poggiare alcuna legge sul ricono-
scimento delle coppie di fatto».
Un motivo in più per essere in
piazza Farnese a Roma il 10 mar-
zo alle 15.30 al grido di «diritti
ora», dicono gli organizzatori. «A
questopunto - osserva Mancuso -
non saprei definire il clima che si
respirerà il 10 marzo in piazza».
Fin dall’inizio il Movimento ave-
va detto che non sarebbe stata
una manifestazione contro il go-
verno, ma di sicuro, adesso, il cli-
ma sarà «freddino» con il pre-
mier.
Parole diverse arrivano però dal
presidente della stessa associazio-
ne, Sergio Lo Giudice: «Ora la pa-
rola è al parlamento: non riman-
ga muto, cieco e sordo di fronte
adun'esigenza reale e fortedi tan-
tapartedella società italiana- .Be-
ne ha fatto Prodi a non tacere su
un punto su cui esiste un impe-
gnoprogrammaticodi legislatura
dell'Unione e a chiedere al Parla-
mento di andare avanti e di fare
la sua parte». Attenzione, però,
«sui diritti delle persone la libertà
di coscienza del singolo non può
essere una clava per il manteni-
mento di politiche discriminato-
rie».
La manifestazione del 10 ha rice-
vuto il patrocinio del Comune di
Roma, attraverso un fax inviato
dall’assessoraallePariOpportuni-
tà Mariella Gramaglia. Un gesto
«scontato», per l’assessora diessi-
na, che però ha provocato imme-
diatamente una scia di polemi-
che da parte del centrodestra.
«Holettoconincredulitàqualche
polemicadiesponentipolitici sul-
lamanifestazionededicataaidirit-
ti civili e sul patrocinio che il mio
assessoratohaconcesso.Loabbia-

mosemprefattoneglianni -hare-
plicato -, penso che queste pole-
michenonsianofondate,rivendi-
colagiustezzadel fattoche l'asses-
sorato alle pari opportunità del
comuneconceda ilpropriopatro-
cinio, tra l'altro senza spese per
l'amministrazione comunale, a
eventi come questo, che hanno
lo scopo di stimolare l'attenzione
dell'opinionepubblicasutemico-
mequelli del rispettodeidiritti ci-
vili, del superamento di discrimi-
nazioniebarrieredavveroanacro-
nistiche». Ma dall’associazione
“Famigliaevalori”aMaurizioGa-
sparri di An il coro è unanime: il
Comune non doveva dare il pa-
trocinio. «Il Comune deve essere
super partes» tuona l’azzurro Fa-
bio De Lillo. Tantissime le adesio-
niallamanifestazione, siadeipar-
titi della sinistra - Rc, Verdi, Ds,
Rnp -, sia di parlamentari che di
attori, registie intellettuali.Acon-
durre la manifestazione sarà Ales-
sandro Cecchi Paone. Sul palco,
tra gli altri, Serena Dandini e Da-
rio Vergassola.

ALLA «STATALE» DI MILANO

E Cielle va alla crociata
delle staminali
■ Una lettera per attaccare il
convegnoorganizzatodallabio-
eticistaElenaCattaneosullesta-
minali e dire che «non abbia-
mo bisogno di attendere altri
progressidella ricercaperstabili-
re che se un embrione non vie-
ne soppresso si mostrerà come
quell’individuo umano che è
fin dall’inizio».
Gli studenti di Comunione e li-
berazione dell’Università Stata-
le di Milano - raccolti nella sigla
«Obiettivo studenti» - vanno a
testabassa:obiettivo lagiornata
di studio su«Le cellule stamina-
liembrionaliumane»coordina-
ta da «UniStem», il centro di ri-
cerca della Statale, cui hanno
partecipato 300 studiosi.
Nelmirino l’interventodel pro-
fessor Demetrio Neri, professo-
re dell’Università di Messina,
che secondo gli studenti di Cl -
che hanno scritto anche al Co-
mitato nazionale di Bioetica -
avrebbe sostenuto che si doreb-
bero creare diversi stadi di valo-
re nelle espressioni della vita
umana, assegnando un livello

più basso alla persona non an-
cora completamente formata,
embrioni e feti. «E per fortuna
che monsignor Calipari (della
Pontificia Accademia Pro-Vita,
anch’eglipresentealconvegno,
ndr) ci ha riportato al punto?
“Se il fineèguadagnare la salute
di tanti, che senso ha l’annien-
tamento di qualcuno?”».
La professoressa Cattaneo - do-
centeallaStataleevicepresiden-
te del Comitato nazionale di
Bioetica - ha rispostoa suavolta
con una lettera agli studenti.
Spiegando come quello scritto
«è così sommario, inaccurato e
veicolato con metodi così im-
propri che non necessita com-
menti. A noi interessa solo riba-
diregliobiettiviculturalie scien-
tifici di un centro di ricerac uni-
versitario.La ricerca sulle stami-
naliembrionaliumanegiàmes-
seincolturaèpermessadalla leg-
ge. Si tratta di ricerca pubblica,
sottoposta a monitoraggio eti-
co che noi per primi chiediamo
perchè fa parte dell’etica del ri-
cercatore».

Nelle stesse ore in cui il governo si suda una fiducia messa a ri-
schio dalle contrarietà dei teo-dem sui Dico, nella redazione di Fa-
miglia cristiana si discuteva sulla linea sempre più filo-ruiniana im-
posta dal direttore Don Antonio Sciortino. I redattori del settima-
nale più venduto e letto in Italia danno vita ad un’assemblea fiu-
me.All’ordinedelgiornoc’èundocumentomoltoduro,contrario
alla china «ruiniana» che il giornale paolino sta prendendo. Nei
giorni scorsi eranousciti stralcideldocumento:«Unconformismo
ecclesiastico facile e grigio», vi si leggeva, porta a ridurre Famiglia
cristiana ad «un buon megafono acritico delle posizioni ufficiali
della Chiesa». Anticipazioni che avrebbero suscitato «reazioni». E
ieri il comitatodi redazioneha scelto laconsegna diun rigorososi-
lenzio. «Ogni decisione sarà annunciata domani (oggi, Ndr)», fan-
no sapere i giornalisti, senza voler minimamente anticipare l’esito
dell’assemblea a cui comunque non ha partecipato il direttore
Don Antonio Sciortino nè alcuno dei Paolini. Proprio Don Anto-
nio Sciortino, ex vice di Don Leonardo Zega (direzione assai «libe-
rale» durata ben 19 anni) ha ultimamente portato avanti una vera
battagliacontro i Dico che,dopo unaseriedi articoli che inneggia-
vanoalle famiglie«normali»,ha raggiunto l’apiceconlacopertina
del penultimo numero: «Meno Dico, più famiglia». Il sottotitolo,
secene fossebisogno,eraancorapiùesplicito: «Laveraemergenza
in Italia? Una politica a sostegno delle famiglie». A quel punto il
dissensodibuonapartedeiredattoriè scoppiatounendosiallepre-
occupazionisullanominadelnuovocapodella redazioneromana
e il secco no al piano del segretario di Stato Cardinal Bertone che
punta a mettere sotto maggior controllo tutta l’editoria cattolica.

«Fate di più, serve una svolta... ».
Paolo Serventi Longhi, segreta-
rio della Federazione nazionale
della stampa (Fnsi), non nascon-
de la sua delusione e preoccupa-
zione. E, nel giorno dell’anniver-
sario del contratto dei giornalisti
scaduto ormai da due anni, dice:
«Prodi e i ministri devono fare di
più. Siamo nella stessa situazio-
ne di un anno fa, quando c’era
Berlusconi. Nell’elenco dei 12
punti di governo - puntualizza
Serventi - non c’è una parola su
comunicazione e il nostro lavo-
ro. Le istituzioni devono trovare
lecondizioniper riportarci adun
tavolodinegoziatoserenocon la
Fieg (la Federazionedegli editori,
ndr)».
Un anniversario «amaro» per la
categoria.«Siamosenzaunarifor-

ma sull’editoria: neppure una
propostadi legge;nientesul siste-
ma radiotelevisivo; non vi è una
riforma seria sul mercato del la-
vorogiornalistico.Siamo, insom-
ma, in una situazione di deficit
legislativo che tocca anche il si-
stema previdenziale». Secondo
laFnsi, l’Inpgi, l’Istitutonaziona-
le di previdenza dei giornalisti
italiani, perde ogni mese un mi-
lione di euro, 20 milioni l’anno.
E questo perché la riforma previ-
denziale non entra in vigore per
il mancato via libera da parte de-
gli editori. «Il ministro Damia-
no, recepisca la delibera di rifor-
ma Inpgi - intima Serventi Lon-
ghi -, la liberi immediatamente,
ancheseglieditorihannominac-
ciato di ricorre al Tar».
Nel frattempo sul fronte del con-

tratto, il periodo di «sospensione
delle iniziativedi lottastascaden-
do», sottolinea il segretario Fnsi.
A metà marzo si riuniranno la
Consulta dei Cdr - i Comitati di
redazione - e la commissione
contratto per decidere come ri-
spondere al prolungato rifiuto
della Fieg di aprire le trattative.
«Il sindacato non è vero che è di-
viso.Comenonsonodivisi igior-
nalisti» puntualizza Serventi
Longhi. I grossi e pesanti sacrifici
degli scioperi (16lacartastampa-
ta, 14 le Tv, 10 gli uffici stampa e
12 i periodici) sono stati procla-
mati«proprioperchénonpossia-
moaccettare il rifiutodegliedito-
ri ad iniziare a trattare. E non in-
tendiamo mollare». «Speriamo
chegli editori comprendano che
tirandotroppo lacorda, si spezza
a loro danno» ha concluso il se-
gretario Fnsi.

«FAMIGLIA CRISTIANA»
Assemblea fiume e tensione sui «Dico»

Giornalisti, due anni senza contratto:
«Dalle istituzioni serve una svolta»

Arcigay in piazza: rispettare il patto con gli elettori
Il discorso del premier sui Dico divide il Movimento: «Ci ha mollato», «no, giusto richiamo al Parlamento»

Il 10 marzo corteo a Roma, aderiscono anche i Ds. Patrocinio, tra le polemiche, del Comune di Roma

Una manifestazione per i Pacs Foto Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma
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«Con la libertà di coscienza
la Margherita affonderà
tutto». In piazza ci saranno
Ds, Rc, Verdi e Rnp
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